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Il primo principio è la gradualità; il secondo la gratificazione. Procedere con pazienza e gradualità significa tentare di raggiungere un obiettivo non in modo "tutto o nulla' ma  attraverso pazienti avvicinamenti progressivi.

La mancanza di un atteggiamento gradualista è infatti l'anticamera di moltissimi insuccessi psicoeducativi. 
Ci sono molte strategie messe a punto per favorire il raggiungimento graduale degli obiettivi; si tratta di metodi che aiutano l'allievo a non sbagliare o a sbagliare attraverso una serie di aiuti che  verranno attenuati  gradualmente e infine eliminati del tutto.   

Un approccio psicoeducativo corretto deve prevedere non solo un intervento sui comportamenti e gli apprendimenti, ma anche sui modi di pensare. Nella mente degli educatori e degli psicologi ci sono a volte  pensieri  che rischiano di vanificare l'intervento. 
La gratificazione rappresenta il gioco di sponda della gradualità. La gradualità non  ha senso senza la gratificazione e la gratificazione non è possibile senza la gradualità.

Nell'approccio cognitivo-comportamentale, la gratificazione prende il nome di rinforzatore perché rende più forte la risposta che è stata gratificata. 
Il rinforzatore è una modalità relazionale positiva, attenta a cogliere ciò che di positivo è nell’ altro.
In classe è possibile, anche se non facilissimo, costruire ambienti nei quali la relazione tra allievi si strutturi in forma di apprendimento cooperativo, in modo tale che l'obiettivo, e quindi l'eventuale successo per l'obiettivo raggiunto ( la gratificazione), coinvolgano il gruppo piuttosto che il singolo individuo. Il concetto forse fondamentale dell'apprendimento cooperativo è che i membri del gruppo devono percepirsi legati da una condizione di forte dipendenza l'uno con l'altro . La gradualità senza gratificazione non ha senso. Dunque ogni obiettivo singolo dovrà essere rinforzato, per esempio con una procedura di token economy. Quando il bambino  raggiunge il suo obiettivo personale vince, ad esempio,  una figurina da attaccare su un tabellone appeso in classe. Tuttavia non dobbiamo considerare  il singolo risultato ma l'interdipendenza di risultato. Per interdipendenza di risultato si intende  la regola: quando tutti avranno raggiunto il traguardo delle trenta figurine andremo tutti in gita, ad esempio, all'acquario di Genova.


 L’ approccio cognitivo-comportamentale e l’approccio cooperativo trovano un punto fondamentale d’ incontro

 con l’ interdipendenza di risultato. Stabilire quindi un obiettivo comune o più  obiettivi individuali.
In questo modo si sviluppano comportamenti prosociali di aiuto.
 I comportamenti prosociali e di aiuto che funzionano sopravvivono e si riproducono in futuro. Quelli che non funzionano muoiono e vanno in estinzione. L’uomo adotta i comportamenti che,di volta in volta, gli sono utili e li fa sopravvivere e li riproduce in un certo ambiente. 
Se l'ambiente cambia, cambieranno i comportamenti.
Nella  classe in cui per conquistare il premio tutti devono raggiungere il traguardo,i bambini invece di competere in velocità 

si fermano a dare una mano a chi è rimasto indietro.
LA RICERCA APPLICATA IN UN CONTESTO REALE

Una delle caratteristiche fondamentali della ricerca sperimentale è lo sforzo di isolare le variabili; si tratta in qualche modo di "sterilizzare" il campo per evitare che risultati, anziché poter essere attribuiti alle variabili studiate, dipendano da eventi esterni che sono sfuggiti di mano al ricercatore senza che quest'ultimo nemmeno se ne sia reso conto. 
Gli psicologi, quando fanno ricerca sperimentale, spesso si servono del laboratorio, dei gruppi, di osservatori indipendenti.

Di tutto ciò, nei nostri lavori, non troverete quasi traccia. I nostri sono lavori fortemente "inquinati". Usano sempre e solo soggetti singoli, hanno luogo sempre e solo all'interno di classi dove gli allievi e gli insegnanti continuano a compiere le loro consuete attività, con i loro ritmi e le regole dell'ambiente in cui il lavoro si svolge. I dati sono raccolti dalle stesse persone che conducono l'intervento. Ce n'è abbastanza per inquietare, se non proprio scandalizzare, qualsiasi ricercatore puro.

 Quello che ci interessa è valutare se sia possibile applicare una token economy all'interno di una classe. 

Ciò significa continui aggiustamenti, continui compromessi, un continuo navigare a vista molto lontano dal rigore dei protocolli della ricerca sperimentale. Naturalmente "compromessi" e "aggiustamenti" non significano totale mancanza di una linea lungo la quale cercare di procedere. 

Osservazione occasionale

Prima di tutto, la situazione (di un bambino o di un'intera classe) sulla quale abbiamo intenzione di lavorare viene osservata senza utilizzare particolari strumenti senza avere in mente particolari obiettivi. L'osservazione occasionale consiste nel guardare qualcosa con lo stesso atteggiamento "naturale" con il quale di solito osserviamo gli eventi che ci circondano. Di fatto, questo tipo di osservazione coincide con quelle più o meno implicite che qualunque insegnante compie sui suoi allievi e si serve degli stessi termini e dello stesso modo di ragionare. 

L'osservazione occasionale permette di farsi una prima idea delle caratteristiche di un bambino o di una classe, dei suoi problemi, degli obiettivi sui quali si potrebbe  lavorare. Il suo limite principale è che i comportamenti sono descritti in modo impreciso.

Alla fine dell'osservazione occasionale siamo pronti per formulare un obiettivo. L’obiettivo dovrebbe essere piccolo, circostanziato, ragionevole, e, soprattutto, operazionale cioè traducibile in operazioni che possano essere osservate in modo univoco e misurate .Una volta che l'obiettivo e scelto è definito correttamente, si può iniziare l'osservazione sistematica, che consiste nel misurare il comportamento, servendosi di un   parametro di misura (di solito, la frequenza o la durata) ed eventualmente . Il risultato di un'osservazione sistematica, essendo una serie di numeri, può facilmente essere rappresentato su un grafico, come vedremo in moltissimi esempi.

Se l'obiettivo scelto è di tipo comportamentale e non didattico 
è molto utile una particolare forma di osservazione detta analisi funzionale  che consiste nel mettere in relazione il comportamento osservato con le situazioni antecedenti che probabilmente lo hanno provocato e le conseguenze che potrebbero mantenerlo in futuro o mandarlo in estinzione.
Terminate le osservazioni preliminari e scelto l’obiettivo si inizia l’intervento  che consiste nell’applicazione di alcune strategie . Durante l’intervento si continua l’osservazione sistematica in modo da monitorare gli eventuali progressi ottenuti e effettuare dei cambiamenti durante l’anno quando non si ottengono questi progressi ciò avviene confrontando i dati dell’osservazione di base con quelli del trattamento.
La generalizzazione è la capacità di dare risposte simili anche quando le circostanze cambiano. Se ciò non succede andrebbe programmata cambiando in modo graduale gli stimoli ambientali che producono i comportamenti adeguati.

I risultati migliori sono quelli che si mantengono anche nelle fasi di generalizzazione e di follow-up(controllo a distanza).
